
I
l processo di passaggio
dal decoupling (riposizio-
nare la produzione dalla
Cina ad altri paesi)al de-

risking  (riduzione  del  ri-
schio) tra Stati Uniti e Ci-
na,  che ebbe  avvio  
nella  primavera
scorsa con una posi-
zione pubblica di Ja-
net  Yellen,  mini-
stro del Tesoro statu-
nitense, e fu struttu-
rata da un incontro 
recente tra ministri 
degli Esteri, ora vie-
ne  consolidato
dall’incontro  tra  il  
presidenti  Joe  Bi-
den e Xi Jinping a 
San Francisco, dove 
si svolge fino a oggi 
il  vertice  Apec.  La  
Casa Bianca ha av-
vertito qualche gior-
no fa di non aspettarsi trop-
po da questa convergenza 
entro una divergenza siste-
mica che rimane tale. Ma 
l’accordo pur selettivo, via 
telefono rosso e altre misu-
re per evitare escalation bel-
liche, è probabile porti ad 
accordi economici di recipro-
ca utilità che metteranno 
un limite selettivo al proces-

so  di  «deglobalizzazione
conflittuale»  avviato  nel
2013.

Chi scrive ha già se-
gnalato su queste pagine 
agli attori di mercato che ta-
le sviluppo comporta una ri-
duzione della probabilità di 

caos  peggiore  geopolitico
sul piano globale con impat-
to positivo sul settore finan-
ziario. I ricercatori più at-
tenti  del  suo  think  tank  
hanno avvertito che la Cina 
è sospettabile di aver mano-
vrato  in  modo  silenzioso  
per favorire una molteplici-
tà di conflitti, non per esa-
sperarli, ma per mostrare 

all’America che tale molte-
plicità (Russia, Gaza, Afri-
ca, ecc.) eccedeva le capaci-
tà di costoso presidio glo-
bale  dell’America  stessa  
con lo scopo di farsi ricono-
scere potenza simmetrica 
G2 con cui accordarsi per 

l’ordine mondiale.
Anche se fosse ve-

ro, tuttavia, la ten-
denza  più  rilevante
da valutare è quella 
di una stabilizzazione 
del  mondo  bipolare
che  riduca  lo  stress  
economico e riporti il 
sistema  finanziario
verso l’ottimismo, feno-
meno già accaduto du-
rante  la  prima
Guerra fredda tra 
Usa e Urss: Ameri-
ca  e  Cina  hanno  
problemi di debo-
lezza interna cor-
rente e prospetti-

ca e quindi l’interesse 
comune per ridurli po-
nendo un limite alla di-
vergenza pur senza eli-
minarla.

L’ottimismo  nel
mondo  finanziario
ha motivo di prevalere 
per l’inizio di una possibile 
era del derisking, ma con 
cautela. Pechino è consape-

vole che le elezioni statuni-
tensi del novembre 2024 po-
trebbero far riesplodere la 

divergenza.  Washington
vuole vedere nei fatti se la 

nuova convergenza G2 (la 
prima nel 2009 fino a circa 
metà 2012) può contenere 

l’estensione del conflitto in 
Medio oriente ed in Ucrai-
na.  Inoltre,  vuole  vedere  

quanto la Cina ab-
bia realmente capa-
cità  condizionanti
sulla  Russia,
sull’Iran,  ecc.  Così  
come Pechino vuole 
vedere  quanto
l’America sia capa-
ce  di  controllare
l’Ue  ed  il  G7.  Ciò  
sembra un po’ più fa-
cile  per  l’America
anche se il  Bharat 
(India) vuole gioca-
re una partita pro-

pria.  La  Cina  dovrà  fare  
qualcosa  di  convergente.

Cosa e quanto lo si po-
trà capire solo nei pros-
simi mesi, ma lo scena-
rio è promettente. L’Ita-
lia? L’America avrà più 
bisogno di alleati  con-
vergenti e attivi. 

Ma resta chiave sul 
piano  intraeuropeo  il
prossimo bilaterale tra 
Italia  e  Germania sia  
per le nuove regole euro-
pee sia per spingere di 
più la convergenza eu-
roamericana, lasciando 

però uno spazio alle relazio-
ni economiche con la Cina.

È la finalità dell’incontro a San Francisco fra Joe Biden e XI Jinping per evitare il peggio

Per riportare il sistema finanziario verso l’ottimismo
DI CARLO PELANDA

Stabilizzazione fra Usa e Cina

Washington vuole vedere nei 
fatti se la nuova convergenza 
G2 (il duopolio Usa-Cina che 

era stato già praticato dal 
2009 fino a circa metà 2012) 
può contenere l’estensione del 
conflitto in Medio oriente ed 
in Ucraina. Inoltre, vuole 

vedere quanto la Cina abbia 
realmente capacità 

condizionanti sulla Russia, 
sull’Iran, ecc.

L’Italia? Resta chiave il 
prossimo bilaterale tra 

Roma e Berlino sia per le 
nuove regole europee sia 

per spingere di più la 
convergenza 

euroamericana, lasciando 
spazio alle relazioni 

economiche con la Cina

Così come Pechino vuole 
vedere quanto l’America sia 
capace di controllare l’Ue 
ed il G7. Ciò sembra un po’ 

più facile per l’America 
anche se il Bharat (India) 
vuole giocare una partita 

propria. La Cina dovrà fare 
qualcosa di convergente.
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